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Si sposta sul piano politico la polemica suscitata dall'articolo sul «Corriere»

Consensi all'allarme di Sciascia
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conneguen/e e Ir conclusioni
politiche di un» vicenda che
lui fallo volare «tracci per
•ria ma soprattutto ha fun-
n . - M i i , . . M I . I X I da momento di
i i l i . X N I . M I I - anche politica D«
una parte mia l'allarmaU
denuncia dello »crìllore di un
certo prrpolrrr che alligna
«III mili.. i Milani.' .illlllll.illil.

mii i<n ir t i i i i non nuovo certa-
mente. ma improvvisa mente
tomaio all'allen/ione. Dall'
altra il giudi/io politico che «i
riflette principalmente lui
•indaco di Palermo, Leoluea
Orlando. Ospite, tulio vni
mato non marginale di questa
vicenda. il neoprocura lore
della Repubblica di Marsala.
P.i.'l,' Boraellino, chiamato in
causa proprio dall'intervento
di I ««nardo Sciasela, il quate
aveva ««tenuto che il mafi-
•trato avrebbe «cavalcato al-
tri colleglli con la sua nomi-
li*.

£ stato proprio Borsellino.
il più difeso da tutte k parti:
• la J.U» competenta * fuori
discussione, per »jue>to nella
sua nomina non e'* traccia di
l » » \ « i in»nx«- Borsellino ste»-
•»' mirrvtslato alla radio ha
pnvtsato che l '»n.- i»nuì non
t il e- i i c f -K- fondamentale per
I •» «n.-jnwnu1 in camera di
un nuiaulrato. -Ho «cello
Manata — ha detto borselli-
no — perche dalle ooslre in-
dagini avevamo appreso
«iu*nio potente focac 1 inqui-
namento di Cosa nostra» Sta
prugni,' wn manina Leonar-
di' >oawi» ave»» nbadito te

Critiche di Lauricella, Dp e
dello stesso Pci al sindaco

Orlando. L'area socialista della
Cgil prende pure le distanze
dagli attacchi allo scrittore

non ho messo in discussione
la sua competenza... sono le
modalità della sua nomina
che mi sono apparse e mi
appaiono preoccupanti». E
poi ha citato un passo della
sentenza del processo per la
strage di piazza Staffa che
era stato istruito proprio dal
giudice Borsellino: 'Non può
easere consentito al giudice lo
stravolgimento delk regole

probatorie da applicare sok
ai processi di mafia: necessiti
sempre un serio e rigorose
controllo di t u t t i gli elementi
del reato; le prove devono
assumere carattere di certez-
za e gli indizi devono essere
concordanti ed univoci; non e*
i ingresso nel processo penale
ai semplici sospetti e alle ge-
nehchc opinioni. La lotta
concreta al crimine potrà ea- '

sere fatta solo con la seria
utilizzazione degli strumenti
normativi».

Il sindaco Orlando, che at-
tualmente non i a Palermo
ma in viaggio in Unione So-
vietica, al suo ritorno sarà
costretto a contare con mag-
giore cautela quanti appoggi
veri e apparenti goda la sua
amministrazione. Certamen-
te corre il rischio di trovarsi
più debole, non nella sua pre-
senza e nel suo impegno anti-
manoso da tutti riconosciuto.
Attacchi frontali alla sua am-
ministrazione sono venuti so-
prattutto dalla sinistra. I co-
munisti, proprio in seguito al
caso Sciascia, hanno rimpro-
verato al sindaco soprattutto
di non saper coniugare impe-
gno contro la mafia e concre-
tezza amministrativa: «Se fi
accumula un carico di pre-

Lvoluca Orlando

antimafia ma per altro verso
anche di inefficienza e sfa-
scio, la battaglia contro la
mafia finirà per subire grave
danno».

Non meno critico il giudi-
zio del presidente dell'As-
semblea regionale, il sociali-
sta Salvatore Lauricella; pur
*r non fa il nome del «indaco

di Palermo: -Si passa
alle modeste attitudini di un
dirigente politico o di un am-
ministratore, se la sua anti-
mafia da vetrina è ben esibi-
ta... parlare di mafia per
creare un consenso facile di-
strae dalle cure amministra-
tive, dal lavoro serio, pazien-
te, che fa funzionare le i s t i tu -
zioni ridando loro la credibili.

Nuovo documento del Coordinamento antimafia
«Toni troppo duri, però la sostanza era quella»

»uc inu >
brexr »HKV»O appiano »ul

della «era* »!•
al dottor Borirli ino

PALERMO— II Coordinamento an-
timafia smorza i toni della polemica e
propone un confronto pubblico «in cui
si possa effettivamente evidenziare se
e quanto il fenomeno mafia sia un
problema nazionale e su chi, dentro e
fuori la Sicilia, si possa e si debba
contare-. Dopo due ore di riunione, in
una saletta dell'Arci, il direttivo del
Coordinamento esteso a un gruppo di
soci ha approvato all'unanimità un
documento che corregge il precedente
comunicato diffuso lunedì scorso. L'
associazione si cosparge il capo di
cenere? «No, non c'è una marcia
indietro. Anzi, facciamo un'analisi
acora più approfondita», dice il presi-
dente C'armine Mancuso.

Nella nota, però, si ammette che i
primo comunicato «conteneva a
mente troppa enfasi e indubbia
bia». E subito i soci aggiunga
• Restiamo convinti che questi int
venti, anche a firma di prestig
intellettuali, rischiano di altomati
dalla lotta antimafiosa e isolano
già opera in prima linea».

Adesso quel primo documento, ^
borato da alcuni componenti '
ufficio stampa, formato da Frane.
Petruzzella, Giuseppe De Blasi e I
nato Campisi (due studenti e
piccolo imprenditore), viene rie
nato «nella forma, ma non nella
stanza» come spiega Giovanni

componente del direttivo. Dopo avere
ribadito la propria autonomia («altre-
sì palesemente dimostrata dalle mol-
teplici prese di posizione di questi
giorni sicuramente polemiche con I'
associazione* dice il comunicato) il
Coordinamento riafferma il proprio
dissenso dalle posizioni di Sciascia:
•Condividiamo le motivazioni del
Csm in riferimento alla nomina del
dottore Borsclino. magistrato di ele-
vala professionalità, a procuratóre
capo della Repubblica di Marsala, in
una provincia ad altissima densità
mafiosa. Riteniamo altresì che a fron-
te di sindaci collusi e contigui alla
mafia e di altri che ne negavano C

esistenza, il sindaco Orlando non
attaccabile per il suo attivo impef.
antimafia, pur tuttavia consapevoli,
tra l'altro, che il sistema amministra-
tivo, dove opera, resta permeabile
infiltrazioni mafiose». Il Coordi
mento — del quale l'avvocato Alfr
Galasso sostiene di non essere
tore» ma soliamo socio —
chiedendo a Sciascia di sapere
sono altri nomi a cui lui si rife
con "carriera antimafiosa alle spal
; se le innumerevoli vittime di i
di questi anni (magistrali, poli:
politici) sono cadute per "car...
smo" e quando combattere contro
strapotere criminale diventa

là e lo spazio espropriato dal-
le clientele e dalle cnache».

Anche Democrazia prole-
taria, che per bocca del suo
segretario provinciale. Ga-
spare Nuccio. si allinea al
coro di condanna per il rude
attacco a Leonardo Sciascia.
pone al centro il problema
dell'amministrazione di Pa-
lermo. «È comodo — dice
Nuccio — vendere un'imma-
gine di onestà probabilmente
in buona fede senza però ave-
re l'onestà politica e morale
di denunciare quanto di mar-
cio vi è nel proprio partito, a
partire dalla forza che più di
altre ha rappresentato gli in-
teressi mafiosi: la Democra-
zia cristiana. Per questo non
abbiamo mai dato patenti di
antimafioailà a chi ha con-
sentito e consente la perpe-
tuazione del polere mafiioso
nella nostra società, senza a-
vere il coraggio di denunciare
complicità ed affari».

Dissenso contro l'attacco a
Sciascia e stato manifestato
anche dal segretario generale
aggiunto della Cgil, Stefano
Nicolusi, socialista, il quale
ha sottolineato fra l'altro il
•dovere di superare la cultura
dell'emergenza per fare.usci-
re Palermo e la Sicilia dall'
isolamento sociale ed econo-
mico dal contesto nazionale».
Ultime battute, comunque, di
una polemica ormai esaurita
che t u t t a v i a ha rimesso in
discussione comportamenti,
atteggiamenti e realtà che
rischiavano di rimanere nel
sommerso di un conformi-
smo, quello antimafioso. che
non giova nella difficile e
faticosa lotta a una mafia ben
lontana dall'essere battuta.


